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periore 'dell'istruzione pubblica, rimase insoluta. 
Imperocché, tanti da una parte, quanti dall' altra 
si trovassero in conflitto di giudizio. In questo dub-
bio, il ministro di allora credette di poter abbon-
dare, dettando però condizioni ciliare ed esplicite, 
e dichiarò: " che, consentendo, intendeva mante-
nere la sua piena libertà di azione, sì che in qual-
siasi momento potesse sempre dare le provvidenze 
che reputava conformi all' interesse generale degli 
studi, senza che avesse a ritenersi impedito dal 
consenso prestato; che il consenso si intendeva li-
mitato espressamente, e per qualsiasi effetto, al 
corso di notariato; che le norme degli insegnanti 
fossero fatte dal Governo, ecc. „ 

E vero che non ha guari furono inoltrate do-
mande perchè i giovani, che avevano compiuto il 
corso del notariato, potessero essere ammessi nelle 
vicine Università al terzo anno di giurisprudenza; 
ma è altrettanto vero che queste domande non fu-
rono accolte. 

Quindi il Governo è rimasto perfettamente nei 
limiti che si era prefissi. Fintantoché dureranno 
i regolamenti, questi avranno certamente vigore, 
e non può essere il ministro che si attenti a vio-
larli. Quando verranno tempi nuovi, come ha detto 
l'onorevole Panattoni, e che io mi auguro solleciti, 
allora la libertà degli studi provvederà. 

Presidente. L'onorevole Panattoni ha facoltà di 
dichiarare se sia, o no, soddisfatto delle risposte 
dell'onorevole ministro. 

Panattoni. Debbo dichiararmi soddisfatto per le 
risposte dell'onorevole ministro. Sono anzi lieto di 
avere provocato da lui assicurazioni, che varranno 
a dileguare pienamente quei dubbi, di cui mi feci 
qui interprete. 

Presidente. Così è esaurita l'interrogazione dell'o-
norevole Panattoni. 

Discussione dello stato ili prima previsione-
dei Ministero della pubblica istruzione per il 1 8 8 3 . 

Presidente. L'ordine del giorno reca: Discussione 
dello stato di prima previsione del Ministero della 
pubblica istruzione per il 1883. 

Si dà lettura del disegno di legge. 
Solidati-Tiburzi, segretario, legge: 
u Articolo unico. Sino all'approvazione del bi-

lancio definitivo di previsione per l'anno 1883, il 
Governo del Re è autorizzato a far pagare le spese 
ordinarie e straordinarie del Ministero dell'istru-
zione pubblica, in conformità allo stato di prima 
previsione annesso alla presente legge. „ 

Presidente. Dichiaro aperta la discussione ge-
nerale. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Ferrari Luigi. 
Ferrari Luigi. Dal prender parte alla discus-

sione generale di questo bilancio me non trattiene 
la certezza di dovere ripetere cose già dette, di 
sollevare argomenti ampiamente discussi; che anzi 
una tale certezza mi è conforto e sprone a parlare. 
Giacche, se il dire cose nuove può lusingale l'a-
mor proprio di un oratore, il reclamare per insod-
disfatti bisogni ò dovere di un rappresentante 
della nazione. 

Da un'altra considerazione sono altresì indotto 
a parlare, dal pensiero, cioè, che la riforma eletto-
rale politica, la quale affidava la nostra elezione 
la nostra autorità a-suffragio e a sindacato di po-
polo, non poteva a meno di modificare in qualche 
modo la nostra posizione nell'ambito parlamen-
tare: laonde questioni e argomenti, che per gli 
eletti dal suffragio ristretto poteano aver appa-
renza di muovere da un sentimento di sollecitu-
dine filantropica o di prudenza politica, oggi ri-
vestono l'importanza ed il valore d'un mandato. 

Vi hanno questioni e argomenti che variano di 
importanza a seconda del variare dei momenti e 
della situazione di un popolo o di un paese. A que-
st'ordine di argomenti io credo appartenga l'istru-
zione elementare, alla quale intendo circoscrivere 
le mie modeste argomentazioni. 

Partigiano convinto del suffragio universale il-
limitato, io non sottoscriverei neppure oggi alla 
opinione di coloro che sostennero la colleganza del 
diritto elettorale coli'istruzione; ma, poiché questa 
dottrina trovò la sua applicazione nella nostra 
legge elettorale, credo di poter affermare senza 
taccia di esagerazione che noi, legislatori italiani, 
incontrammo una grande responsabilità escludendo 
gli analfabeti dal voto; assumemmo un grave im-
pegno, cioè, di far sì che non possa esservi alcuno 
che per colpa dello Stato non possa divenire cit-
tadino italiano. 

Mi consiglia poi di sorgere difensore dell'alfa-
beto una ragione di opportunità, dacché oggi le 
correnti riformatrici sembrano limitarsi alle ele-
vate sfere dell'insegnamento superiore e scienti-
fico. E qui mi tarda di rivolgermi all'onorevole 
ministro, prima d'addentrarmi nello svolgimento 
delle mie considerazioni. 

Sono ormai due anni da che ella, assecondato 
ed appoggiato dai voti e dal plauso degli amatori 
di riforme progressive e radicali, assumendo la 
suprema direzione dell'insegnamento in Italia, 
esponeva alla Camera, durante la discussione del 
bilancio definitivo del 1880, i suoi intendimenti, 


